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la «Tartaruga» e il «Caimano» 

Così la nuova 
locomotiva FS 

ha sue principali caratteristiche: lunghezza metri 17 ,740 ; 
peso in ordine di marcia chilogrammi 97 .800 ; velocità 
massima 1 3 0 - 1 6 0 chilometri orari; potenza 4 .100 kW 

La cabina di guida della E 633 modellata dalla FIAT di Savigliano. Alcun* modifiche alla cabina, in particolare riguardanti l'abitabilità, tono ttate suggerite dai ferrovieri 
dopo la visita a Savigliano di una delegazione CGIL-CISL-UIL. Accanto: la silhouette della nuova locomotiva delle FS, secondo una ricostruzione del disegnatore dell'* Unita ». 

Correrà con la sigla E f>33 
la nuova locomotiva elettrica 
delle Ferrovie dello Stato in 
costruzione presso le offici
ne di Savigliano di Torino, 
affidata alla FIAT per le par
ti meccaniche e al Tecnoma-
sio Italiano Brown Boveri 
(TIBB) per quelle elettriche 
ed elettroniche. La E 633 si 
caratterizza per due elemen
ti basilari: il gruppo di ali
mentazione e « tutto elettro

nico », la locomotiva e a strut
tura « modulare » 

I innovazione 1 acchiusa dal
la E «33 rispetto alle altre 
locomotive elettriche italiane 
è che essa utilizza fin dal mo
mento della progettazione 
l'alimentazione in parallelo 
dei motori di trazione median
te colonne full chopper, che 
per comodità possiamo defi
nire « interruttori vibranti ». 
I motori collegati con dispo

sitivi chopper si comportano 
come una sola unità motrice. 
offrono un elevato grado di 
elasticità, e le locomotive che 
le adottano si utilizzano nel
le diverse condizioni di traf
fico, leggero, veloce, pesan
te, disponendo di avviamen
to di marcia, accelerazione 
e regolazione di velocità mol
to morbide. Un risultato po
sitivo è che si eliminano i 
momenti negativi nella ali

mentazione e si consegue an
che il massimo di aderenza. 

La concezione a « modulo » 
della E 633 facilita l'ubicazio
ne dei guasti, la sostituzione 
di congegni deteriorati, l'ag
glomerazione di organi nuovi 
per mezzi di trazione più po
tenti partendo dagli elemen
ti base, i carrelli e le colon
ne chopper. 

Anche per le ragioni accen
nate la E 633 è stata definita 

Le ricerche a Reggio Emilia per conto del CNR 
Al crescere dell'attenzione 

e della sensibilità verso i fe
nomeni della degradazione 
ambientale ha fatto riscontro, 
particolarmente negli ultimi 
anni, un aumentato interesse 
per i problemi relativi allo 
smaltimento dei residui e dei 
sottoprodotti delle nostre at
tività quotidiane, sociali e 
produttive. Si è anzitutto com
preso quanto sia necessario 
giungere al completo supera
mento dello scarico incontrol
lato dei rifiuti nelle acque o 
sul suolo, poiché da tale for
ma di smaltimento derivano 
I maggiori danni all'ambiente 
in cui viviamo. 

Sono poi state messe in di
scussione l'opportunità econo
mica e la compatibilità ecolo
gica di tecniche quali la di
scarica controllata e l'incene
rimento, a proposito del qua
le, soprattutto, va chiarito se 
sia davvero fonte di inquina
mento da molecole organiche, 
clorurate, tossiche o mutagene. 
Più in generale, ci si chiede se 
convenga consumare energia 
per distruggere i rifiuti, che 
sono comunque corpi naturali 
ancora portatori di valori d'u
so e. in quanto tali, risorse da 
valorizzare. E' così emersa la 
necessità di individuare tecno
logie di smaltimento finaliz
zate al riciclaggio ed al riu
tilizzo delle diverse frazioni 
componenti i residui urbani, 
dai metalli al vetro, dalla car
ta ai materiali organici. 

In tale contesto si deve va
lutare come estremamente po
sitiva l'iniziativa del progetto 
finalizzato energetico del Con
siglio nazionale delle ricerche, 
che ha sviluppato sperimenta
zioni nel campo del recupero 
energetico e fertilizzante dei 
rifiuti solidi urbani. I primi 
risultati di queste ricerche so-

Dai rifiuti 
sostanze per 
l'agricoltura 

no stati presentati in un con
vegno tenutosi a Padova il 17 
scorso, nell'ambito del Sep-
pollutton. 

L'attenzione si è particolar
mente incentrata sul tema del 
compostaggio; va sotto questo 
nome una tecnica di fermen
tazione, in presenza di ossi
geno, della parte organica dei 
rifiuti, una volta che, da que
sti ultimi, siano state estrat
te, con metodi efficaci di se
lezione, le frazioni vetrosa, 
metallica e plastica. 

Il compost che così si può 
ottenere, può essere utilizzato 
in agricoltura come migliora
tore della struttura del terre
no, in quanto ne accresce la 
sofficità e la lavorabilità, e 
come fertilizzante, seppure in 
misura molto limitata. In ef
fetti il nostro terreno agrario 
di pianura ha bisogno di ap
porti di sostanza organica, sia 
perché non ne è ricchissimo 
(0.5-3 per cento contro il 2,5 fi 
della media europea) sia per
ché lo sfruttamento intensivo 
che ne è stato fatto ha deter
minato un progressivo impove
rimento in humus. 

Si sta inoltre facendo stra
da la consapevolezza che nes
suna concimazione minerale è 
in grado di ricostruire dav

vero la naturale fertilità del 
suolo. Affinché, però, la te
cnica del compostaggio trovi 
adeguata diffusione, occorre 
che si sgomberi il campo da 
operazioni speculative, al limi 
te del reato, attraverso le qua
li si cerca di vendere ai con
tadini prodotti inutili se non, 
in qualche caso, dannosi e tos
sici, spacciandoli come com
post. Si tratta, cioè, di evitare 
che, ancora una volta, l'agri
coltura divenga il luogo di 
scarico incontrolalto dei rifiu
ti della città e dell'industria. 

Vanno inoltre verificate al
cune condizioni di fondo: pri
ma di arrivare al compostag
gio, i rifiuti devono essere sot
toposti ad efficaci processi di 
celezione, sia attraverso for
me di raccolta differenziata 
sia ricorrendo a tecnologie il 
più delle volte già note (va
gliatura, separazione balistica, 
su letto fluido, ecc.». Ancora, 
la ricerca deve estendersi al 
campo del compostaggio com
binato della frazione organica 
separata dai rifiuti con altri 
materiali di scarto, quali I 
fanghi di depurazione, i liqua
mi zootecnici, le bordande di 
distilleria. Attraverso questo 
trattamento dovrebbe essere 
possibile aumentare il conte

nuto in sostanza organica ed 
in elementi nutritivi del com
post finale. E' opportuno in 
fine che sia sviluppata accu
ratamente la ricerca agrono
mica, al fine di conoscere qua
li effetti reali, sul suolo e 
sulle colture, derivino dall'ap
porto di compost in campa
gna. 

Tutti questi problemi costi
tuiscono l'oggetto della speri
mentazione sul compostaggio 
che il CNR ha affidato al Cen
tro ricerche produzioni ani
mali di Reggio Emilia, che 
dall'ottobre 1977 sta verifican
do, dal punto di vista chimi
co. biologico ed agronomico, 
diversi tipi di compost. La 
ricerca viene condotta dal 
CRPA in stretta collaborazio
ne con l'Azienda municipaliz
zata servizi città e il Labora
torio di igiene ambientale del 
Consorzio socio-sanitario, sem
pre di Reggio Emilia, oltre 
che con l'Istituto di agrono
mia dell'Università cattolica 
del Sacro Cuore di Piacenza, 
che segue le sperimentazioni 
in vaso ed in pieno campo, 
su mais. 

Particolare attenzione viene 
posta allo studio degli even
tuali accumuli di metalli pe
santi nel terreno e nelle coltu
re e ad altri aspetti igienico-
sanitart inerenti l'utilizzo del 
compost in agricoltura. E' au
spicio del CNR che da questa 
prolungata sperimentazione 
possano provenire indicazioni 
tali da consentire una qualifi
cazione di produzioni indu
striali italiane nel settore del
la impiantistica per l'ambien
te. 

Walter Ganapini 
Coordinatore scientifico CNR 
per il tema « Compostaggio di 

rifiuti e fanghi » 

Quali le cause dell'inquinamento marino? 
Con un forte anticipo sulle 

previsioni, nei mesi scorsi si 
sono verificate in Adriatico le 
« fioriture » di alghe che, in 
agosto, rendono le acque ro
magnole inaccettabili per la 
balneazione e letali per la 
fauna marina. Il fenomeno, 
violento nel *76. meno inten
so nel 77. si ripropone dun
que per il *78 tra la giustifi
cata preoccupazione degli ope
ratori turistici e dei pescatori. 

Cosa si è fatto nel frattem
po? Alla Regione Emilia Ro
magna una commissione di 
esperti ha concluso le sue in
dagini individuando nel fo
sforo scaricato da fognature. 
allevamenti di animali, agri 
coltura e industria il fattore 
che. senza più dubbi, è il so
lo « tecnicamente controllabi
le» per migliorare la situa
zione. E' però emerso che il 
Po contribuisce a fertilizza
re le acque ben 4 volte di 
più delle immissioni locali 
rappresentate da fiumi, tor
renti. fognature, porto-canali 
di competenza dell'Emilia-Ro
magna. Questo risultato por
ta a concludere che il mas
simo sforzo che la Regione 
potrà fare, riso!vera solo un 
quarto del problema. Il re
sto dipende dal Piemonte, 
dalla Lombardia e in parte 
dal Veneto. 

Un'indagine delllstituto di 
ricerca sulle acque (CNR) 
conferma queste valutazioni: 
il 42 per cento del fosforo 
versato nelle acque in tutta 
Italia (59 mila tonnellate per 
anno) viene prodotto dalle re
gioni della Padana e dal Ve
neto. Questo fosforo finisce in 
Adriatico settentrionale ove, 
non a caso quindi, si sono ma
nifestati i primi fenomeni di 
eutrofizzazione marina. La 
Lombardia è tra i principali 
responsabili di questa situa
zione recapitando al mare, 
tramite il Po, ben 9.300 ton-

Indice puntato contro 
i corsi d'acqua veneti 
lombardi e piemontesi 

nellate di fosforo per anno 
proienienti per il fio per cen
to da scarichi domestici. 

Il problema dunque ha 
proporzioni gigantesche, rap
presentando ìa sommatoria di 
innumerevoli problemi di<%se 
minati m una pianura, la Pa
dana, di 70.000 km quadrati 
sulla quale gravano 15 milio
ni di abitanti e nella quale 
si svolgono attività produtti
ve che danno luogo ad un 
inquinamento pan a quello di 
una popolazione di altri 39 
milioni di abitanti. Qual; pos
sono essere le soluzioni di 
fronte a tali dimensioni e 
tarila complessità? 

Dopo un'attesa di più di 20 
anni è comparsa una legge 
per la tutela delle acque (la 
319 o legge « Merli »>: entro 
il giugno 79 questa legge pre
scrive che le Regioni formu
lino il piano di risanamento 
delle acque che rappresenta 
il punto più qualificante di 
tutta la normativa. Le Regioni 
che « preferiranno » non ca
pire l'importanza di questo 
piano non troveranno diffi
coltà a presentare progetti di 
massima per fognature e de
puratori; quelle che. invece, 
sfruttando questa eccezionale 
occasione per un discorso di 
respiro ecologico vorranno 
farsi promotrici di iniziative 
avanzate per la difesa dell'am
biente, potranno trovare nel 
plano gli spazi necessari per 
realizzarle. Si pensi a tutta 
la problematica della preven

zione. del riciclo, del ricupe
ro energetico, del riutilizzo 
dei materiali, della fertirriga
zione. dell'acquacoltura, dei 
servizi consorziati e dei cen
tri polifunzionali. E si pensi 
alla possibilità che il piano 
offre per un coordinamento 
interregionale delle iniziative. 
necessario per 1 corpi idrici 
confinanti (Ticino, Po. Lago 
Maggiore. Garda, ecc.». ma 
soprattutto indispensabile per 
la soluzione dei problemi a-
driatici. 

L'Emilia Romagna da tem
po si è mossa secondo que
ste linee documentando an
che di recente nel Comegno 
di Bologna sulle risorse idri
che (28 febbraio», l'elevato li
vello di conoscenze acquisito 
in materia e sta portando 
avanti un'iniziativa di interes
se nazionale per la sostitu
zione del fosforo presente nei 
detersivi con prodotti alter
nativi (tra i quali 1*NTA. aci
do nitnlotnacetico. innocuo e 
ampiamente collaudato sui 
grandi laghi canadesi) che po
trebbe contribuire in modo 
sensibile alla soluzione dei 
problemi sia adriatici che di 
numerosi laghi italiani. Sul 

fiiano degli stanziamenti 
'Emilia Romagna ha già ap

provato una cifra di 50 mi
liardi per il piano poliennale 
di risanamento e sostanziosi 
finanziamenti sono stati ri
chiesti allo Stato per il « pia
no Po». 

In Lombardia invece, ad un 

anno dalla presentazione del 
piano di risanamento esiste u-
nicamente una proposta di 
legge dell'assessorato regiona
le all'ecologia per lo stanzia
mento di 3 miliardi a coper
tura delle spese che si do
vranno affrontare quando si 
inizierà a predisporre il pia
no. Questo ritardo è estre
mamente grave ed è parti
colarmente curioso che, in 
una intervista dei Corriere 
della Sera di sabato 15 apri
le. l'assessore regionale Piso-
ni affermi che il piano c'è. 
Se questa affermazione può 
spiegarsi con un equivoco del-
l'intervistatore. è grave inve
ce che Io stesso assessore e-
scluda la possibilità di ri
spettare le scadenze di leg
ge attribuendo 13 reponsabi-
ìità ai ritardi di altre Regio- j 
ni e finendo cosi col trovar
si a far voce comune nei co
ro degli inquinatori che da 
tempo fanno pressioni per lo 
slittamento del termine del 
giugno 79. 

L'unico strumento possibi
le per la soluzione dei pro
blemi dell'Emilia Romagna è 
dunque in serio pericolo se j 
gli attacchi hanno raggiun
to questo livello di ufficiali
tà. Il rischio e grande e se 
è evidente che l'Emilia Ro
magna dovrà fare ogni sfor
zo per far rispettare gli a-
dempimento di legge, di tale 
sforzo dovranno farsi carico 
il Piemonte, il Veneto, le Am
ministrazioni provinciali, quel
le dei grandi Comuni padani 
e lo Stato. E poiché l'asses
sore Pisoni afferma che « è 
improbabile che Io Stato pos
sa intervenire nei termini pre
visti » sta in primo luogo 
allo Stato assicurare con i 
fatti che la sua legge sia ri
spettata. 

Roberto Marchetti 
Cattedra di ecologia del-
l'Univertità di Milano 

« locomotiva di rinnovamen
to ». (Per la miglior com
prensione dei lettori, la sigla 
E 633 va così letta: E sta per 
elettrica; il numero 6 indica 
gli assi; il primo 3 il nume
ro di serie; il secondo tre il 
numero dei motori. 

Se consensi accompagnano 
il rinnovamento del parco 
trazione delle FS, i giudizi 
fortemente critici non si pos
sono tacere nei confronti del
l'azienda statale per la con
statazione che le Ferrovie del
lo Stato sono costrette a ri
correre per la progettazione 
a industrie private o irizza-
te avendo esse abdicato a una 
loro funzione di studio e di 
ricerca che nel passato han
no fatto conoscere il loro 
nome nel mondo. 

Ecco alcune caratteristiche 
tecniche della locomotiva E 
633: cassa unica « integrata », 
lunghezza massima m. 17,740, 
peso in ordine di marcia kg. 
97.800, potenza di 4.100 kw., 
frenatura elettrica e pneuma
tica, velocità massima 130-
160 chilometri orari (130 km. 
per le locomotive adibite alla 
trazione dei treni merci, 160 
km. per i treni viaggiatori). 
La E 633 adotta le tecniche 
sperimentali sulle locomotive 
diesel. 

Le Ferrovie dello Stato 
hanno commissionato cinque 
« teste di serie » della nuova 
locomotiva, quattro per con
vogli merci, una per treni 
passeggeri. I cinque prototi
pi dovrebbero essere conse
gnati alle FS entro il primo 
semestre del 1979. Dalle rile
vazioni delle prove si deci
derà se costruire in serie la 
E 633, finanziamenti gover
nativi permettendo. 

Al momento della stipula
zione del contratto, oltre un 
anno addietro, il costo di 
una E 633 era stato preven
tivato in un miliardo e 20(1 
milioni di lire. Ai prezzi cor
renti occorrono un miliardo 
e mezzo circa. 

La decisione di dotare il 
parco trazione FS di una nuo
va locomotiva risale alle con
siderazioni che alcuni grup
pi di locomotive elettriche 
hanno superato il limite dei 
quaranta anni di esercizio e 
che le famose « tartaruga » e 
« caimano » nella prospettiva 
della evoluzione del traffico 
risultano inadeguate tecnica
mente e ingombranti finan
ziariamente se si volesse rin
novarle nelle strutture mec
caniche, elettriche ed elettro
niche. 

La « tartaruga ». E 444, è 
veloce e per traffico legge
ro, non a caso definita la 
« vedette » delle FS quando 
un prototipo venne lanciato 
a oltre 200 km. l'ora sulla 
Roma-Napoli. Il « caimano ». 
E 656. impiegata in prevalen
za per il traffico pesante, per 
l'impostazione originaria of
fre limitazioni strutturali e 
opportune trasformazioni ri
chiederebbero un non conve
niente investimento finanzia
rio. AI momento, è stata so
spesa la produzione della 
« tartaruga » nonostante qual
che esemplare sia stato ag
giornato con colonne chopper. 
Del « caimano » sono state 
commissionate 160 unità, per 
sessanta delle quali è prevista 
la consegna da parte delle 
industrie non oltre l'aprile di 
quest'anno; le altre cento lo
comotive dovrebbero entrare 
m servizio entro il dicembre 
del 1979. Cosi finirebbe anche 
l'epoca del « caimano ». 

Nel tempo. 1 tipi più presti
giosi di locomotive delle FS 
hanno avuto il nome conven
zionale di un animale. Se la 
E 633 uscirà in serie, un ap
posito concorso verrà bandi
to tra ì ferrovieri per la na
scitura. 

Alcuni tecnici delle FS. fa
vorevoli si al rinnovamento 
del parco trazione, ritengono 
che la E 633 appunto perchè 
nuova e di aggiornata proget
tazione. è di limitata potenza 
specie se raffrontata a loco
motive belghe o svizzere con 
motori fino a 6 000 kw. 

Una considerazione finale: il 
discorso sul rinnovamento del 
materiale rotabile e degli 
impianti fissi della rete fer
roviaria italiana potrà segui
re sviluppo e continuità a 
condizione che il Parlamento 
adotti, e con urgenza, i pia
ni integrativo e poliennale 
delle Ferrovie dello Stato con 
piena rispondenza alle esigen
ze di funzione sociale delle 
FS e di servizio base dei 
trasporti integrati e per il ter
ritorio. Ogni volontà di rin
novamento si smussa se man
cano i finanziamenti. 

Nicolino Pizzuto 

f motori 
Hanno grinta j La Diesel Fiat 
le nuove Ritmo | pareggia prima 
A parte la linea, lo dimostrano le doti di ! Su questo parametro si basa il giudizio sulle 
accelerazione, di ripresa e la velocità mas- I nuove vetture a gasolio presentate al Salone 
sima - Con la « 128 » nel « segmento C » 

- t^>-«iK^i ?a 

dell'automobile di Torino 

La linea aggressiva delle nuove Fiat «R i tmo» (foto in alto) • 
(qui sopra) una vista in trasparenxa della vettura. I numeri 
che contraddistinguono i vari modelli indicano la potenza dei 
motori in CV/DIN. 

R agloni commerciali hanno determinato la scelta del 
nome per 11 nuovo modello della Fiat. « Ritmo » suona 
e si pronuncia bene in molti Paesi ed Inoltre richiama 
un'immagine di armonia che sottolinea l'attenzione che 
i progettisti hanno dedicato al confort della vettura. 

Forse apprezzeremo questa scelta quando avremo avuto 
modo di provare la vettura, ma dovendoci per il momento 
basare sulle impressioni ricavate al Salone di Torino con
tinuiamo ad essere dell'avviso che ,megllo sarebbe stato 
scegliere per la nuova gamma il nome « Grinta ». Questo 
nome era stato preso in considerazione ma è poi stato 
utilizzato per uno dei veicoli per trasporto leggero nati 
dalla collaborazione tra la Fiat e l'Alfa Romeo. 

Eppure la linea delle « Ritmo » è tale da dare a prima 
vista proprio l'impressione di decisione, di sicurezza, di 
« grinta », appunto. D'altra parte due delle vetture della 
gamma, la « Ritmo 65 » e la « Ritmo 75 », si collocano, gra
zie alla loro cilindrata, nella fascia di automobili alle 
quali è consentito di viaggiare alle velocità massime oggi 
permesse e le doti di accelerazione di tutti e tre i mo
delli (per complessive 12 versioni) testimoniano della loro 
brillantezza. 

Basti ricordare che la « Ritmo 60 » (motore di 1116 ce) 
copre 11 chilometro con partenza da fermo, con due per
sone a bordo più 20 chili di bagaglio, in soli 37,9 secondi 
e che le sue doti di ripresa le consentono, in quarta 
marcia e partendo da una velocità di 40 km orari, di co
prire il chilometro in 40.3 secondi. 

A sua volta la «Ritmo 65» (motore di 1301 ce) copre 
il chilometro da fermo in 36,1 secondi e da 40 km/h in 
quarta in 39.1 secondi. I tempi per la «Ritmo 75» (mo
tore di 1498 ce) sono rispettivamente di 34,4 e di 36,2 se
condi nelle versioni con cambio meccanico e di pochi de
cimi superiori nelle versioni con cambio automatico. 

Auto davvero grintose, quindi, sia per le prestazioni che 
per la linea la quale ultima contribuisce non poco a te
nere bassi i consumi grazie al coefficiente di penetrazio
ne (CX di 0,38) considerato il più basso tra tutte le vet
ture di questa categoria. 

ffiancando le « Ritmo » alla « 128 » la Fiat e ora for
tissima in una fascia di mercato che gli esperti di mar
keting definiscono « segmento C » e nella quale più vi*a 
è la concorrenza, sempre che — ma non c'è motivo di 
dubitarne — le nume vetture corrispondano in tutto alle 
descrizioni che ne hanno fatto I propagandisti della Casa 
sia per quel che si riferisce alle prestazioni, sia per quel 
che attiene alla comodità di guida, al confort e ai con
sumi. 

Dei prezzi si è già detto. Sono, grosso modo, allineati 
a quelli della concorrenza per quel che si riferisce al
l'Italia. Per l'esportazione è probabile spuntino qualche 
punto di vantaggio giovandosi della debolezza della lira. 

Le Fiat Diesel si distinguono dai corrispondenti modelli a ben
zina per il rigonfiamento sul cofano (nella foto in alto la 
« 1 3 2 D » ) . Caratteristica principale del motore Sofim (foto qui 
sopra) l'elasticità. 

s \ uto a benzina o auto a gasolio? E' la domanda che 
molti oggi si fanno prima dell'acquisto di un'auto e la 
risposta sta in quello che ì tecnici definiscono « punto 
chilometraggio di paleggio», vale a due il numero eli chi-

• lometri che bisogna percorrere in un anno con un'auto 
a gasolio (che si presuppone non sia sostituita prima di 
due anni) per potere appunto «pareggiare» il costo del
l'auto e il costo di esercizio rispetto ad una vettura con 
motore a benzina, visto che le Diesel costano di più e 
che subiscono un più alto carico fiscale. 

Per vetture della categoria medio alta il « punto di pa
reggio » è calcolato in 12.000 chilometri di percorrenza 
annua in Europa e in 19.000 chilometri in Italia. Cono
sciuti questi dati, la scelta diventa facile e non resta che 
orientarsi sul modello che si preferisce, tenendo conte» 
che ora nella categoria di vetture medio alta con motore 
Diesel è scesa in campo anche la Fiat. La Casa torinese 
ha atteso infatti il Salone di Torino per il lancio della 
sua gamma di vetture a gasolio che comprende la « 131 
Mirafiori » berlina con motore di due litri, la « 131 Mira-
fiori Panorama » con motore di due litri, la « 132 » con 
motore di due litri e la « 132 » con motore di due litri 
e mezzo. 

Così come per la «Ritmo», ci siamo limitati alla os
servazione delle vetture esposte al Salone e alla visione 
dei dati tecnici diffusi dalla Casa e quindi un giudizio 
più pertinente potrà essere dato soltanto quando si avrà 
avuto occasione di provare le vetture. , 

Delle Diesel Fiat, quindi, non si può dire altro che so
no, dal punto di vista della linea e dell'abitabilità, in 
tutto e per tutto eguali ai corrispondenti modelli a ben
zina e che la Fiat ha calcolato che il « punto di pareg
gio » per le a 131 D » e « 132 D » è rispettivamente di circa 
11.500 e 11.000 chilometri annui riferito agli standard eu
ropei e di 18.500 e 17.000 chilometri annui se il riferimento 
è all'Italia. 

J_j e Diesel Fiat, quindi, « pareggiano » prima, anche se 
sul mercato la Casa torinese è arrivata con ritardo aven
do dovuto costruire uno stabilimento (la Sofim di Foggia, 
nata con la partecipazione dell'Alfa Romeo e della Sa-
viem) per la produzione dei motori. 

I risultati, comunque, sembrano essere stati molto buo
ni se. appunto, le vetture con motore Sofim si presen
tano tra le più convenienti, se hanno tempi di accele
razione che le collocano tra i modelli più « vivaci » della 
categoria, se hanno valori di consumo — ne abbiamo ac
cennato nei giorni scorsi — particolarmente bassi. La Ca
sa ne vanta anche il confort e le ridotte rumorosità di 
marcia, mentre le velocità massime sono, per tutti i mo
delli, giusto eguali o leggermente superiori a quelle con
sentite dalle nuove norme. 

E nata guardando al mercato americano 
la gamma delle «R 18» a tre volumi 
La vettura della Casa francese è proposta in tre modelli base con due diversi allestimenti 
La possibile collaborazione con l'American Motors - Le principali caratteristiche tecniche e 
le prestazioni 

La «arsione - GTS » della Renault • 18 » collocata al pesto d'onora nello stand dalla Ragia al Salone di Torino. Il disegno in 
trasparente contante di veder* la disposiziona dagli organi meccanici della vettura. 

Collocata a] posto d'onore 
nello stand delia Renault. 
la e R 18 » è. tra le automo
bili straniere di sene. la 
vettura che suscita il mag
giore interesse al Salone del
l'automobile di Tonno. In 
un momento in cui la for
mula delle auto « a due vo
lumi ». di cui proprio la Re
nault può vantare la pruno-
genitura, va sempre più af
fermandosi in Europa, per
chè con la « R 18 » la Regie 
ritorna alla berlina «a tre 
volumi »? Perchè questa ne-
sumazione dello schema va
no motore - abitacolo - vano 
bagagli? 

La nsposta era già sta
ta data, genericamente, in 
Francia in occasione della 
presentazione della Renault 
« 18 » alla stampa specializ
zata: c'è ancora una buona 
parte del pubblico che pre
ferisce questo tipo di vettu
re. Una risposta più precisa 
è stata data a] Salone di 
Torino dal signor Bernard 
Hanon. che della casa fran

cese è il « numero due »: la 
Renault ha una vocazione 
europea, ma ha anche una 
*ocazione intemazionale che 
i ci costringe a rivolgerci a 
dei segmenti di mercato 
nuovi rispondendo a un cer
to numero di esigenze fon
damentali ». 

In altre parole la « R 18 » 
e stata progettata e realiz
zata sia per copnre una fa
scia di mercato ancora inte
ressante m Europa, sia per 
disporre di un modello che 
ha carattenstiche tali da 
consentire una più facile pe
netrazione nel mercato ame
ricano, in funzione del quale 
la Renault sta perfezionando 
un accordo di collaborazio
ne con la American Motors. 
Ecco quindi perchè i tecnici 
della Renault hanno conser
rato per la « R 18 » la tra
zione anteriore, si sono 
preoccupati del confort, del
la tenuta di strada, della 
abitabilità ma al tempo stes
so l'hanno progettata con 

due motori, con cambi mec
canici a 4 e 5 marce, con 
cambio automatico, con im
pianto di climatizzazione. 
con tetto apribile. 

Una vettura, insomma, 
buona per l'Europa, ma buo
na pure per l'America, an
che se non ci sarà da stupi
re se la « R 18 », quando in 
autunno sarà commercializ
zata, « incontrerà » anche in 
Italia. I modelli base della 
« R 18 » sono tre con due di
versi allestimenti. Eccone, 
sommariamente elencate, le 
caratteristiche tecniche prin
cipali. 

R 18 TL-flTI. Mec: motore 
4 cilindn in linea verticali. 
1397 ce, 64 CV DIN a 5500 
giri/minuto, cambio a 4 rap
porti, freni disco/tamburo 
con servofreno, sospensioni 
indipendenti, velocita massi
ma 153 km/h, 8,7 litri di 
benzina per percorrere 100 
chilometri alla velocità co
stante di 120 km/h. 

R 18 TS-GTS: motore 4 ci
lindri in linea verticali, 1617 
re. 79 CV DIN a 5500 g in / 
minuto, cambio a 4 o 5 rap
porti. freni disco/tamburo 
con servofreno, sospensioni 
indipendenti, velocità mas
sima 164 km/h, 8.7 o 8,2 li
tri di benzina per percorre
re 100 chilometri alla velo
cità costante di 120 km/h. 

R18 TS-GTS Automatic: 
motore 4 cilindri in linea 
verticali, 1647 ce, 79 CV DIN 
a 5500 giri/minuto, cambio 
a 3 rapporti automatico, fre
ni disco/tamburo con servo
freno, sospensioni indipen
denti. velocita massima 159 
km/h, 9 3 litri di benzina 
per percorrere 100 chilome
tri alla velocita costante di 
120 km/h. 

Tutte le « R 18 » soddisfa
no sta le norme federali che 
le norme californiane per il 
controllo dell'emissione dei 
gas e ciò conferma che la 
vettura è stata progettata 
con un occhio all'America. 
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